
POLITICA INTERNA 

La svolta 
del Pei 

Parlano mamme, vedove e figli dei caduti del luglio '60 
e una nipote di Alcide Cervi. «Non è la bandiera che fa 
gli uomini, sono gli uomini che fanno la bandiera» 
«Ben venga un nome nuovo, ma io sarò sempre comunista» 

I familiari dei martiri di Reggio 
«Discutiamo senza drammi E guardando avanti» 

«Discutiamone serenamente: il nostro passato resta 
nella storia, ma i giovani devono avere qualcosa di 
loro». La svolta di Occhetto vista da Reggio Emilia, 
una città simbolo nella storia del Pei. A colloquio 
con i familiari dei caduti del luglio '60 e una figlia dei 
Cervi. Fiducia nei gruppi dirigenti. Uno scossone di 
cui c'era bisogno, dicono. «Anche con un altro nome 
questo è sempre il mio partito.. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MFFACLI CAPITANI 

WB REGGIO EMILIA. È una Cit
tà dove pulsa jl cuore dell'E
ni Illa rossa, una citta simbolo, 
eroica, nella storia del Rei. Qui 
i comunisti hanno i loro marti
ri e all'insegna del loro sacrifì
cio si sono forgiate tante ge
nerazioni dì militanti. I simboli 
sono ancora ben vivi e visibili, 
scolpiti nelle lapidi, nei monu
menti, nelle scuole, nelle stra
de, nelle piazze, nella memo
ria della gente, Bastano due 
date: 28 dicembre 1943, j sette 
(rateili Cervi strappati alla loro 
casa dai fascisti e uccisi. Sono 
tutti comunisti. Il 7 luglio '60: " 
Afro Tondelli, Ovidio Franchi, 
Emilio Reverberi, Marino Serri, 
Lauro Farioli scendono in 

Riazza per manifestare contro 
governo autoritario di Tarn-

broni e cadono sotto II piom
bo della polizia, Anche loro 
lutti comunisti, A loro Fausto 
Amodèl dedicò uno del più 
famosi canti di lotta del Pei: 
«Morti di Reggio Emilia / usci
te dalla fossa / cantate insie
me a noi / bandiera rossa». 

Ancora oggi capita di ascoi* 
tarla nelle feste de l'Unità. So
no tutti caduti in nome della 
libertà, della giustizia, degli 
ideali comunisti, Cosa pensa
no ora i figli, le madn e le mo
gli che restano della svolta 
che il Pei si appresta a fare, 
della discussione su) nome? 
Anche loro sono tutti comuni
sti e si sentono coinvolti. Ne 
parlano serenamente, senza 
amarezza o delusione. Certo, 
come tutti, hanno dubbi, vo
gliono ragionare e parlarne 
con calma, ma non chiedono 
di non cambiare in ragione 
del dolore e della tragedia 
Che hanno vissuto. 

In una casetta del quartiere 
Scialberò abita Delfina Spag
giari, la mamma di Ovidio 
Franchi. Ha 75 anni. 11 suo ra
gazzo, quando venne ucciso, 
ne aveva appena 19. U padre 
è morto dieci anni dopo di 
crepacuore. In famiglia per ri
cordare Ovidio hanno dato II 
suo nome ad un nipote. Delfi
na accetta di parlare votentie-
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ri. «Ovidio era ancora molto 
giovane, ma già maturo. Era 
cresciuto con il padre, un 
operaio che aveva partecipato 
alle lotte delle fonderie Reg
giane Quello che succede nel 
partito? Noi qui in famiglia sia
mo calmi. Adesso aspettiamo, 
ragioniamo. Se la cosa è ne
cessaria si faccia. Dei miei di
rìgenti politici ho fiducia. Par-
lame con chi ne sa di più for
se aiuta a capire e a intender
si. I cambiamenti? Per me non 
sono arrivati all'improvviso, Io 
non ho studiato, però l'essen

ziale lo capisco. Ne avevo già 
sentito parlare un po' al con
gresso degli antifascisti a Par
ma. E vero che gli anziani 
hanno fatto tanto, ma le loro 
lotte ormai sono nella storia. I 
giovani devono avere qualco
sa di loro. Fatevi coraggio che 
andremo avanti. Non è la 
bandiera che fa gli uomini, 
ma sono gli uomini che fanno 
la bandiera». 

In una paladina del quar
tiere tre, in via Foscato, abita 
Enrica Ferrari, 53 anni. Lei è 
stata la moglie di Lauro Fario

li «Subito sono rimasta sor
presa e mi sono chiesta per
ché andare a cambiare un no
me che ricorda tante lotte, poi 
riflettendo me ne sono fatta 
una ragione. Posso dire io che 
non sì può cambiare, ma non 
posso chiederlo ai giovani. Ho 
tanta fiducia nel mio partito 
perciò dico ben venga un no
me nuovo perché capisco che 
tante cose sono cambiate. Pe
rò io sono comunista e muoio 
cosi*. 

•È passato tanto tempo. Ho 
vissuto un evento molto dolo

roso, ma capisco che a distan
za di Cent'anni bisogna cam
biare» Oldano, 37 anni, è il fi
glio di Manno Sem, un altro 
dei caduti del luglio '60. «Mi 
sento nel dubbio- onestamen
te sarei per cambiare, per ve
dere se può servire, ma non 
vorrei dare un calcio alla sto
ria. Capisco però che la no
stalgia non seive anche se 
non è facile ammetterlo Certo 
gli anziani che se la sono su
data si sentono un po' sconfit
ti. Trovo che la mossa di Oc
chetto non è avventata o fuon 
dalla realtà, ma aiuta a dare 
uno scrollone. Per questo mi 
piace e la trovo interessante. 
Rimanere fermi ci espone 
sempre più al logoramento, 
all'esaurimento. L'esperienza 
mi insegna che quando si è 
attivi alla gente piace perché 
si sente stimolata dalle inno
vazioni e dalle facce nuove*. 

Edda Lusuardi Reverberi, 60 
anni, è andata in pensione da 
poco. Emilio Reverberi, suo 
marito, quando è stato ucciso 
aveva 36 anni. È rimasta sola 
con due figli piccoli. «Io ho 
fatto vita politica insieme a 
mio marito e quando me 
l'hanno ucciso mi sono sem
pre più avvicinata al partilo, f 
miei figli hanno sofferto insie
me a me. Molto. Il nome del 
partito? I dirigenti sanno quel 
che fanno. Io credo che si vo
glia aiutare i giovani. Ma an
che se si cambia, io rimango 
sempre della mia idea, come 

mi hanno insegnato. Tuttavia 
voglio ascoltare di più, capire 
di più. 1 miei figli? La pensano 
come me». 

Elvira Menozzi, 62 anni, 
moglie di Tondelli, è convinta 
che «bisogna prepararsi ad 
una svolta, ad uno scossone e 
perciò a cambiare anche il 
nome». «Non vorrei che tutto il 
passato fosse dimenticato, ma 
il nostro dolore non si può im
porre agli altn. Non possiamo 
chiedere ai giovani di non 
cambiare in virtù del nostro 
passato. Ciò che conta è an
dare avanti». 

•E un momento di emozio
ne gandissima»: Maria Cervi, 
55 anni, figlia di Antenore, 
uno dei sette fratelli Cervi tru
cidati dai fascisti, «sente che 
sta succedendo qualcosa di 
grosso». «Non è tanto - dice -
il cambiamento del nome che 
mi fa paura; il problema è 
piuttosto quello che all'inter
no di un partito rifondato si 
nuscirà a costruire per la sini
stra. Io mi misurerei sul pro
gramma e mi sentirei ugual
mente comunista in un partito 
rifondato che abbia anche un 
altro nome. C'è chi dice "fi
nalmente" e chi grida al cedi
mento; sono due posizioni en
trambe eccessive. Bisogna ri
flettere e non buttarsi a caldo. 
Discutiamone senza fare 
drammi; siamo di fronte ad 
una cosa molto grande che 
però va valutata con la massi
ma serenità». 

I dubbi e i consensi della Toscana 
«Stiamo facendo politica 

«È un'aoettazione acritica 
di questo modo di vivere» 
«Colpire il regime dei blocchi» 

• FIRENZE. C'erto non,c'e^ 
ra già. nel, dicioUesimo con* 
grewo? C'era o fjph c'era que» '< 
•toìegnov questo serne, queV 
sui «osa» che sta facendo let
teralmente impazzire Ì mili
tanti deltasesionl, i gruppi di
rigènti delle federazioni e dei 
comitati Tegtpn.ali? C* chi di-
c e ^ a l , chi tfgse neidocu-
menti congressuali l'annuncio 
«in nuce» della grande svolta, 
chi invece ne coglie la novità 
sostanziale, la valenza (positi
va per alcuni, negativa per al
iti) di salto improvviso, come 
uno scarto de! purosangue ri
belle alla costrizione di una 

andatura troppo lenta e gra
duale. 

La Toscana rossa è febbrici
tante, parla, discute, si danna 
l'anima, Perché una parte del 
suo cuore e della sua intelli-

u gonza le grida all'orecchio di 
> tenersi stretta la sua identità, 
cosi duramente costruita, e 

. un'altra parte la invita invece, 
con il fascino della sfida, a un 

-nuovo tutto da costruire. 
II colpo di spugna, lo chia- ' 

" ma'Roberto Taddeìni. segreta
rio della sezione Emesto Ra
gionieri di Empoli,,perplesso, 
anzi in. dissenso, come tantis
simi compagni. Un gesto che 

fa respirare aria nuova al par
tito, alla sinistra italiana, lo de
finisce il sindaco di Fiesole, il 
•migliorista» Aldo Frangfonl. 
Che può «metterci in più forte 
contatto con la società», ag
giunge Amos Cecchi, segreta
rio cittadino a Firenze. 

Che la proposta lanciata da 
Occhetto sia una cosao l'altra 
ognuno è libero di giudicare. 
Un fatto è certo: mai come in 
questi giorni, da molti anni a 
questa parte, i comunisti stan
no discutendo a fondo di 
quello che sta accadendo sul
la scena politica europea e 
nazionale e insieme del pro
prio destino. «Facciamo politi
ca con la P maiuscola», dice 
Fabio Evangelisti, segretario 
della federazione di Massa, 
•quella che affascina», aggiun
ge Giuseppe Pandolfi, segreta
rio della Fgci fiorentina. 

Gli studenti di Siena, gli 
operai di Arezzo, i portuali di 
Livorno non si tirano indietro: 
•La Toscana ci seguirà», dice 
fiducioso il segretario regiona
le Vannino Chili. Per ora la 

Toscana è mossa da un pro
fondo palpito emotivo, il suo 
cuore batte per tutto quello 
che significa, come elenca il 
giovane scrittore Giorgio Van 
Straten, «essere comunisti»: 
•lotte, bandiere, sogni, critica 
atl'esistente, voglia di giustizia, 
di dignità, di libertà». Per quel 
simbolo, quella bandiera, 
quel nome che compare in al
to a sinistra nelle schede elet
torali. Ma la Toscana si spre
me anche le meningi per tro
vare ragioni e idee nuove. 

Dalla caldaia in cui sale a 
vista d'occhio la pressione 
escono insieme le voci del 
vecchio filosofo e del giovane 
militante: «Un programma po
litico estremamente fragile», 
dice seccamente Cesare Lu
porini. Ma in provincia, qual
cuno, Paolo Bernardini del
l'Arci Nova di Pontedera. fa 
sapere che la proposta di Oc
chetto «la condivide piena
mente». 

Arrivano lettere, messaggi, 
telefonate, telegrammi, si ro
vesciano sui tavoli della reda
zione. Scrive dall'estero (dal

l'Est) Marcello Buiatti, della 
direzione regionale: «Al di là 
del nome sono contrario al-
l'imposiazrone che sì sta dan
do alla svolta che sempre più 
fischia di apparire come una 
svolta di accettazione acritica 
di questo modo di vivere». La 
necessità di mantenere viva, 
pur nella fase di «rifondazio
ne», una decisa critica al «ca
pitalismo reale» alimenta una 
delle «correnti» di riflessione 
più forti e significative. È l'ini
zio di un confronto sui conte
nuti, sul modello nuovo a cui 
la nuova formazione della si
nistra dovrà fare riferimento 
prendendo dal mercato l'effi
cienza, dalla politica le scelte 
sul cosa, il come, il quanto 
produrre. 

Il colpo è stato forte per il 
parito: «L'importante - dice 
però Tommaso Giovacchini, 
delta segreteria fiorentina -? é 
il colpo che dobbiamo dare 
per destabilizzare il regime 
dei blocchi, il regime striscian
te che domina in Italia, e di 
cui la sinistra è insieme, oggi, 
prigioniera e garante». 

Documento di intellettuali 
«Avviamo questo processo 
con una sfida positiva 
all'attuale politica Psi» 
I B Un gruppo di intellettuali 
ha diffuso ieri un documento 
di sostegno all'iniziativa del 
segretario del Pei Achille Oc
chetto che sarà oggi oggetto 
della riunione del Comitato 
centrale, «Chi come noi - af
fermano Furio Cerutti, Ola De 
Leonardis, Emma Fattorini, 
Mariella Gramaglia e Mario 
Telò - ha militato negli anni 
60 e 70 nella nuova sinistra e 
si trova da tempo in rapporto 
di collaborazione intellettuale 
con il Pei non può che essere 
favorevole a un suo ancor più 
profondo rivolgimento che 
non faccia tabù neppure del 
suo nome. Non vorremmo 
che le resistenze giustificate 
dalle modalità discutibili con 
cui è sembrato aprirsi quel 
processo portassero a stroz
zarlo nella sua sostanza. 

•Questa - aggiungono I cin
que intellettuali -,ci pare con

sistere nell'idea di una demo
crazia di ispirazione socialista 
consapevole dei compiti di 
trasformare le relazioni sociali 
tra gli uomini e le donne, il 
rapporto con la natura e il si
stema intemazionale attraver
so la costruzione politica del
l'Europa, nei modi che capita
lismo e comunismo, chiusi 
nell'esperienza storica del ter
ribile secolo che ci sta alle 
spalle, non sono in grado di 
indicare. 

•Una forza politica cosi ri
modellata' - concludono Ce-
rutti. De Leonardis, Fattorini, 
Gramaglia, Telò - potrebbe fi
nalmente porre in modo reali
stico l'obiettivo di una alterna
tiva di governo in Italia per
correndo la via di una unita a 
sinistra che non può peraltro 
iniziare che con una sfida ra
zionale e positiva all'attuale 
politica del Psi». 

Manfredonia, ovvero non è fatale perdere voti 
A Manfredonia, 50.000 abitanti, 8.000 disoccupati, 
città sconvolta dalla questione Enichem, il Pei nel 
recente voto comunale ha tenuto bene, e per la di
visione della De è diventato primo partito. Ha gio
vato una posizione articolata ma chiara contro i ri
schi dell'inquinamento e la forza di un partito or
ganizzato, una campagna elettorale capillare, la 
vera sfida però comincia ora, ' 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO L E I » 

• MANFREDONIA. Passeggio 
nel centro di Manfredonia con 
Michele Spinelli, capolista del 
Pel e segretario della sezione 
e in giro è tutto un sorridere e 
congratularsi. Incontriamo al
cuni esponenti della De: «Ora 
sta a voi - dicono compiacen
ti - siete II primo partito...». 
Stretta di mano con un signo
re distinto, con un fascio di 
carte sottobraccio: è un inse
gnante, ma per hobby ha una 
società d'affari, Con un grup-

Eo di imprenditori della zona 
a finanziato - con un inyesti-

mento, dice, di una settantina 
di milioni, a rischio - un pro-

Kitto per rislstemare tutta 
anfredonla: porticciolo turi

stico, aree per le piccole1 im
prese e gtl artigiani, servizi... 
•Basta che facciate una giunta 
seria - esorta -, non importa 
con chi, non è più possibile 
star fermi*< SI, la città che ha 
latto parlare di se per la som

mossa popolare contro le navi 
dei veleni e contro l'impianto 
a rischio dell'Enichem, è una 
eccezione nel panorama del 
recente test elettorale nel Sud. 
Al Pei, intanto, non è andata 
male. Rispetto al 1985 ha per
so un seggio e due punti per
centuali (dal 27,6 al 25,2), 
ma ha recuperato un buon 
migliaio di voti in pochi mesi, 
rispetto alle europee: da 7.429 
a 8.385, La questione ambien
tale ha avuto un effetto di de
flagrazione sul quadro politico 
locale: la De, che ha diretto 
una giunta con i laici senza 
socialisti, 6 stata dimezzata 
(dai 42 al 22 percento, da 18 
a 9 seggi). I suoi voti sono an
dati in parte alla lista del sin
daco uscente, il de Matteo 
Quitatamo, convertitosi al
l'ambientalismo nel fuoco 
delle rivolte di agosto e set
tembre dell'anno scorso, in 

parte ad una lista ambientali
sta di pescatori, in parte al 
Msì, che passa da 1 a 3 seggi. 
È l'unica località dove l'estre
ma destra avanza, incameran
do una parte della protesta di 
piazza contro l'Entcheni. C'è 
poi la novità della lista verde, 
3 seggi e il 7 percento. 

Questa tendenza alta scom
posizione dell'assetto politico 
sotto l'urto della divisione del
la citta prò o contro la fabbn-
ca inquinante si era già deli
neata nel voto europeo Ma il 
29 ottobre, con l'incognita di 
quasi lOmila elettori in più 
che si sono recati alle urne, si 
è verificata una correzione 
positiva: per i verdi, le liste ci
viche, il Pei, il Psdì e ai danni 
del Msi nel fronte che potre
mo definire ambientalista. Ai 
danni della De, che si è divisa 
e a favore del Psi - ma non 
nella misura sperata - partito 
che di [atto ha monopolizzato 
la posizione pro-Enichem. Il 
partito di Craxi guadagna 300 
voti e un seggio per il gioco 
dei resti, attestandosi al 16 per 
cento. Molti dicono senza 
mezzi termini che i socialisti 
•hanno venduto il partito» al
l'Eni. Si racconta dì un'assem
blea in fabbrica in cui Psi e 
Cisl, sindacato che organizza 
la maggioranza dei circa mille 
dipendenti dell'Enichem, han
no raggiunto un vero e pro

prio «patto» elettorale. 1 risulta
ti elettorali, deludenti per chi 
sperava di «sfondare» con 
questa linea, hanno aperto 
un'accesa discussione e nella 
sezione del Psi sono volate 
parole grosse. 

Ma torniamo al Pei. «Non 
diciamo di aver vinto - osser
va il segretario della federa
zione di Foggia Lino Zicca -
ma è chiaro che poteva anda
re mollo, molto peggio». La 
preoccupazione dei comunisti 
era quella di rimanere schiac
ciati tra la esplicita opzione 
•industnalista» del Psi e gli am
bientalisti. Ma alla fine - dice 
Michele Spinelli - la posizione 
più responsabile del Pei ha 
aggregato un partito «del 
buon senso». Perché più re
sponsabile? Perché si è battu
ta contro le possibili degene
razioni antidemocratiche del
la rivolta popolare (ad un cer
to punto ci sono stati assalti 
alle sedi dei partili, si è gene
rato un clima di tensione che 
ha impedito la tradizionale 
manifestazione del 1" mag
gio), perché ha sostenuto a li
vello istituzionale l'applicazio-
ne della «direttiva Seveso» per 
giungere ad un «dunque» sul 
futuro dell'Enichem, perché -
una volta noti i dati della 
commissione tecnico-scientifi
ca sull'inquinamento - ha 
chiesto con chiarezza la so
spensione cautelativa dell'atti

vità dell'impianto. A Manfre
donia c'è un partito ancora 
solido e organizzato, con alle 
spalle, negli anni 70, un quin
dicennio abbondante al go
verno della città. È stata fatta 
una campagna elettorale ca
pillare, e i militanti si sono resi 
conto nelle ultime settimane 
prima del voto che ci sarebbe 
stato un certo recupero. II Pei, 
poi, non ha dimenticato gli al
tn problemi di Manfredonia, 
oltre l'Enkhem. La situazione 
non era semplice. Anche qui 
- come nelle altre città che ho 
visitato - c'erano e nmangono 
elementi di divisone. Iscntti o 
ex iscritti erano candidati an
che nelle Uste verdi e ambien
taliste e qualcuno perfino in 
quelle del Msi, guidato dallo 
spregiudicato «capopopolo* 
Gigetto Prato. «Abbiamo perso 
voti dal nostro insediamento 
tradizionale - dice ancora 
Spinelli - ma abbiamo con
quistato una nuova area di 
consenso». 

Manfredonia non è nuova a 
questi repentini spostamenti 
elettorali. C'è un'opinione 
pubblica molto vivace. Feno
meno straordinario è stalo il 
movimento di donne che ha 
di fatto incarnalo la protesta 
collettiva contro le «navi dei 
veleni» e poi contro il rischio-
Enichem. Hanno capeggiato 
l'occupazione del Comune 

l'estate scorsa, quando ogni 
sera c'era un'assemblea in 
piazza, hanno fatto la «con-
troinformazione», hanno sti
molato le istituzioni locali e il 
governo ad affrontare la 
•bomba» ambientale Manfre
donia. Si sono ritirate quando 
si sono moltiplicati gli episodi 
di violenza, e quando sotto 
elezioni hanno prevalso-le lo
giche di schieramento partiti
co. Ne parlo con un gruppo di 
compagne e di indipendenti 
che si sono candidate col Pei, 
nella sezione affollata de) par
tito. Non sono proprio soddi
sfatte dell'atteggiamento dei 
comunisti. In lista sono entra
te solo sei donne e nessuna è 
stata eletta. I verdi ne hanno 
messe in lista 11, con alcune 
delle dirigenti più note del 
«movimento». Ma paradossal
mente, l'unica donna eletta in 
consiglio comunale è col Psi, 
e sostiene una posizione con
tratta al movimento per l'am
biente. I partiti però sembrano 
rendersi conto che al fenome
no femminile bisogna dar vo
ce: il Pri ha costituito una as
sociazione femmnile, ì verdi 
hanno eletto una segreteria 
col 50% di donne. Non si dan
no per vinte, comunque. Me 
lo dice anche Vittona De Sal
via, imprenditrice, vicina al 
Movimento federativo di Gio
vanni Moro, energica e intelli

gente animatrice del «Comita
to cittadino» che si è battuto 
•non aprioristicamente contro 
la fabbrica - dee - ma per
ché ci fossero garanzie per 
tutti». La sua opinione sembra 
molto diffusa qui a Manfredo
nia: quell'impianto chimico a 
500 metri dalle case e in riva 
al mare non ha mantenuto le 
promesse di occupazione, ha 
inquinato il territorio e terro
rizzato 1*1 gente e ha bloccato 
ogni ipotesi di sviluppo alter
nativo, più coerente con le vo
cazioni ambientali e culturali 
di questa zona. È un ragiona
mento simile a quello di Italo 
Magno, capolista verde e figlio 
di quel Michele Magno che è 
il capo storico riconosciuto 
del Pei di Manfredonia. Per lui 
i comunisti si sono mossi con 
troppe incertezze e ritardi, 
con troppi rischi di «omologa
zione» con le forze politiche 
dominanti. Una reazione posi
tiva del partito, però, c'è stata 
e ha dato i suoi frutti: ora sul 
Pei pesa una grande respon
sabilità. Manfredonia è condi
zionata da) rìschio-Enichem, 
ma non è ancora stata stravol
ta dallo sviluppo selvaggio e 
straccione che ha compro
messo altre località meridio
nali. Solo recentemente è sta
ta lambita da fenomeni cnmi-
nali preoccupanti. È diffusa la 
sensazione che si apra un'oc* 
casione. 

Una veduta di Sasso Barisano a Matera 

E a Matera 
il congresso 
cambia tema 
Quasi venti interventi, una discussione «molto più ric
ca e complessa di come appare dalla stampa». La 
due giorni che i comunisti materani avevano organiz
zato per celebrare il congresso di fondazione dell'U
nione comunale si è trasformata in un serrato con
fronto sulla proposta di Occhetto. I giudizi, i dubbi, 
ma anche i numerosi apprezzamenti in una discus
sione che ha appassionato i militanti materani. 

MAURIZIO VINCI 
• I MATERA. Racco Luigi è 
un bel bambino dì otto anni-
Quando qualche sera fa ha 
sentilo un titolo del telegior
nale annunciare perentoria
mente il cambio de) nome del 
Pei non ha esitato a chiedenti 
il perché, e a protestare con il 
padre, che fa il dirìgente del 
Pei. In un primo momento più 
che dalle parole di Occhetto 
molti sono rimasti colpiti dalla 
tempesta di informazioni e di 
titoli ad effetto che giornali e 
televisione hanno proposto. E 
cosi ì comunisti materani, che 
avevano in programma per 
questo fine settimana il con
gresso dì fondazione dell'U
nione comunale - nel quadro 
di un processo dì riorganizza
zione già avviato da qualche 
tempo - si sono trovati a do
ver cambiare di centottanta 
gradi il senso della propria di
scussione. Una discussione 
vera, in cui ognuno dei nume-£ 
rosi intervenuti non ha mo
strato remore a tirare fuori Cut- ' 
to il proprio travaglio indivi
duale. Ma anche una discus
sione fino in [ondo politica, 
perché poco avvezza a fer
marsi agli slogan ed alle paio
le d'oidine. 

1 comunisti dì Matera han
no davvero discusso «senza fa
cili ottimismi ma anche senza 
sconforto» come si era auspi
cato Rocco Collarino nell'in
troduzione. Ma non hanno 
esitato ad esprìmere chiara
mente assensi e dissensi dalla 
proposta di Occhetto. «Ho il 
Pei nel cuore dal '45 - dice 
Damiano Antezza - ma tutti 
questi avvenimenti devono 
spingerci a cambiare. Non vo
gliamo tenere buono Craxi, il 
nostro obiettivo é di mandare 
la De all'opposizione.. Gli fa 
eco Donato Dì Lena, anche 
lui un anziano compagno, 
che però si sente scoraggiato 
quando sente dire «che il Pei 
cambia nome». Man mano 
che la discussione Va avanti i 
toni si fanno anche meno pru
denti. Ed allora, mentre il sin
dacalista Angelo Minieri dice 
di essere «provocatoriamente 
per il cambio del nome», dalla 
sala la voce di un anziano 
compagno gli fa notare «che 
nessuno si impressiona* di 
una tale affermazione. 

Per Maria Masciandato, gio
vane architetto, non si capisce 
«quale compito e quale analisi 
nuova si propone per i) nuovo 
partito, quali forze dovrebbe 
unificare e quali combattere». 
•Passionalmente - aggiunge -
non mi riconosco nella pro
posta di Occhetto. che co
munque va ancora molto di
scussa». Giuseppe De Rosa 

parla invece innanzitutto «lei 
contrasto intimo che sta viven
do ognuno dì noi», ed aggiun
ge, prendendo ad esemplo «Il 
fu Mattia Pascal» di Pirandello, 
che «reinterpretare continua
mente la propria storia non si
gnifica rinnegarla», e che «i 
problemi del mondo di oggi 
esprimono un bisogno di so
cialismo». Raffaele Rubino 
parla senza peli sulla lingua. 
«Abbiamo accettato da tempo 
democrazia e mercato - dice 
- ed ora ci é rimasta solo 
un'etichetta vecchia. Non sia
mo più nel 75, quando Berlin
guer diceva che non si pud 
governare con il 51%, la De ha 
paura perché noi, aggregando 
altre forze, possiamo andare 
al governo. E inutile rimanere 
abbarbicati ai tempi che furo
no». Dichiara inline di voler 
tornare a militare attivamente. 

Donato Umacchla è Invece 
radicalmente contrario alla 
proposta dLuna costituente di 
un nuovo partito. .Prima - al
lenila - sarebbe il caso di 
creare un forum delle Ione di 
sinistra». Ed aggiunge: «Si dice 
che Occhetto «boia voluto 
compiere oggi queste scelte 
per evitare che II "muro" crol
lasse sul Pei. Ma il fattore K é 
crollato da solo, non c'è ne
cessità di legare il cambio del 
nome agli avvenimenti del
l'Est». Diversa invece l'opinio
ne di Gianvìto Ribba, giovane 
segretario di sezione, che ri
volgendosi ai compagni an
ziani, sì dice «fiero delle lotte 
passate contro il fascismo e 
per le terre», ma è convinto 
«che sìa giusto cambiare, non 
rinnegando l'originale espe
rienza del Pei». Ed anche per 
Uccio Antezza «era ora che il 
Pei uscisse fuori, allo scoper
to, e che noi confessassimo 
un ritardo nei confronti della 
società. Sì tratta di una svolta 
positiva, ora avremo la possi
bilità di rifondare la polìtica.. 

E in corso una discussione 
molto più ricca e complessa 
di come appare dalla stampa 
- conclude infine Claudio Ve
lanti, segretario regionale del 
Pel - e non ci stiamo attardan
do nella disputa oziosa e pe
dante del metodo, Quella che 
Occhetto propone è una sfida 
per noi stessi e per tutta la si
nistra, ed è positivo che fra i 
compagni prevalga quella che 
si può delirare l'autentica in
terpretazione dì quella propo
sta. Non una resa al partito so
cialista, non la liquidazione 
della nostra storia, ma una ve
ra sfida per lo sblocco del si
stema politico e la nascita del
la democrazia dell'alternativa. 

Nuovo scontro in Sicilia 
tra La Malfa e Giumella 
M PALERMO. Scontro violen
tissimo tra La Malfa e Gunnel-
la al tredicesimo congresso re
gionale del Pri in Sicilia. Enzo 
Bianco, sindaco dì Catania, fe
delissimo del segretario nazio
nale, ha chiesto una direzione 
del partito «per adattare i 
provvedimenti che si rendono 
necessari per ridare ai repub
blicani di Sicilia l'orgoglio del
l'antica tradizione». Gli ha ri
battuto il presidente regionale 
Aristide Gunnella'. «È sindaco 
grazie al Pei e servo dei comu
nisti» e quanto a La Malfa «il 
suo intervento - ha detto an
cora Gunnella - e stato inop
portuno». II segretario ha fatto 
lutt'altro che gettare acqua sul 

fuoco. Nel suo contestato dì-
scorso ha addirittura affaccia
to l'Ipotesi di una sua candi
datura a commissario del par
tito in Sicilia. Va detto che la 
maggior parte degli intervenu
ti al congresso ha mostrato di 
appoggiare la linea di Gunnel
la, spingendo La Malfa a nu
merose e pungenti interruzio
ni. I numerosissimi scontri ver
bali hanno comunque già la
sciato un segno. II sindaco dì 
Catania Bianco in segna dì 
protesta per l'andamento del 
lavori ha abbandonato il con
gresso dichiarando, assieme a 
un gruppo di suoi fedelissimi, 
di non voler partecipare all'e
lezione degli organi statutari, 

l'Unità 
Lunedi 
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